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"IL VELENO DEGLI OBIETTIVI" -- di Anonimo Milanese 

"Oggi mi sento libero, di perdere, vincere, chissenefrega. Mi sento libero di accettare tutti i chiaroscuri della vita senza 
voler stabilire a tavolino, con ore di pratica superstiziosa e di proselitismo da salvatore del mondo, un futuro che non è 
programmabile." 

ANONIMO MILANESE: "Passi 13 anni dentro una organizzazione in cui pensi di poter ignorare cose che non ti piacciono, 
etichettandole come secondarie. 

Pensavo : si ok, ci sono persone dogmatiche, chiuse, ma io non sono così. Si, c'è un partito politico in Giappone, ma qui 
non lo accetteremmo mai. Si, cambiano oggetto di culto a seconda delle convenienze, forse quello di prima era pure un 
falso, forse pure l'attuale, ma tanto quello che importa "è dentro di noi". Si, parlano sempre del maestro, lo adorano come 
un idolo, fingono che sia attivo e lucido ma da anni è sparito, ma io comunque cerco "la legge", ecc ecc. 

Poi viene il giorno che non ne puoi più, e tiri fuori le questioni, ti dicono che se vuoi, puoi "cambiare" l'organizzazione....in 
realtà ti isolano. I veri amici (ne ho tuttora) ti appoggiano ma hanno paura di essere arroganti o accumulare cause 
negative, quindi lo fanno in silenzio e un po' di nascosto. Tu hai paura di far male a loro. Poi ti può succedere, come mi è 
successo, di cominciare ad avere difficoltà, reali, sul lavoro, sulla salute....stai male, e sotto sotto ti trovi a pensare che 
forse hai sbagliato qualcosa. Gli altri lo pensano subito, sconosciuti responsabili ti fanno pure le visite a casa a sorpresa, 
per salvare tua moglie(che pratica) dalle tue "eresie". A quel punto hai due vie: andare avanti, fregartene degli "obiettivi", 
mettendo in pratica quello che hai sempre pensato razionalmente, cioè che legare una religione e verificarne la bontà in 
base alla realizzazione di obiettivi è una superstizione e una schiavitù opposta al buddhismo, oppure tornare indietro, 
pensare di aver sbagliato a criticare, di aver offeso sensibilità e purezza del credo altrui, e che per questo motivo la "vita" 
ti si ritorce contro. 

Ho scelto la prima via, e la mia vita oggi torna a sentirsi libera, vera, non condizionata. Vinco e perdo come ogni essere 
umano, le difficoltà le ho superate come ogni essere umano, prima o poi, fa. Ma ho sudato e sofferto. A parte alcuni 
amici meravigliosi, i membri ti stanno vicino solo se "torni indietro", solo se torni a nascondere dubbi e critiche, non 
perché siano in malafede, ma perché sono avvelenati da ricatti superstiziosi come sei stato tu. Hanno paura di perdere 
obiettivi, legami di amicizia, senso di appartenenza ed identità. 
Ho notato quanto dentro di me per primo, uscendo dall'organizzazione, c'erano queste paure. 

Con tutta la mia cultura e senso di equilibrio, per anni avevo assorbito tabù, superstizioni, e il ricatto del dover essere 
grato sempre e comunque a questo signore e alla sua organizzazione, come fosse l'unica salvezza del mondo. 

Oggi mi sento libero, di perdere, vincere, chissenefrega. Mi sento libero di accettare tutti i chiaroscuri della vita senza 
voler stabilire a tavolino, con ore di pratica superstiziosa e di proselitismo da salvatore del mondo, un futuro che non è 
programmabile. Libero anche di vivere il presente senza programmare vittorie ansiogene. Programmo, ho desideri, come 
ogni essere umano, ma non ne faccio una pratica religiosa. Posso persino cercare di essere un po' migliore senza 
aspettarmi premi in cambio, se non la gioia di vivere." 

Fonte: facebook


